
Nel secondo volume degli Scritti vnrii ittediri o rari del De Sanctis 
(1898), pubblicai una lunga lettera di Adolfo Gaspary del 22 maggio 1877, 
e fornii norizie sulle relazioni tra il filologo e critico tedesco e il maestro 
napoletano, di cui quegli aveva seguito i corsi nell'urriversità d i  Napoli (I) .  
Avendomi poi In signorina Agnese de Sanctis favorito parecchie aItre 
lettere del Grispary, dirette al De Sanctis, ne ho tradotte alcune e le pub- 
blico qui. Era mia intenzioiie di  accompagnarle con le lettere del De San- 
ctis a1 Gaspary; ma le ricerche fritte a Breslau dal prof. Appel, per in- 
carico del mio amico prof. Vossler al quale mi rivolsi, hanno dato per 
risultato la riotizia: che il carteggio del De Gaspary fù distrutto dalla 
famiglia, dopo la disgraziata morte di lui nel 1892! 
. La prima lettera del Gaspary, lunghissiiria, in  data d i  Oporto, 22 

febbraio I 875, descrive le condizjoni politiche del Portogallo e della Spa- 
gna (il Gaspary si trovò a Madrid ~ i a i  giorni della caduta della Repub- 
.blica e della proclainazione di re Alfo~iso). Di notizie letterarie, non vi 
sono oltre che quelle sui movirnerito spagnuolo deI Irrausismo, cc un si- 
stema (scrive i1 Caspary) che per rzgioni facilmente comprensibili è ri- 
masto affatto ignoto presso di noi v ,  e dei suoi rappresentanti, Sanz del 
Rio e Nicolas Salineron (deI quale il Gaspary fa grandi elogi); inoltre, 
degli studi in Portogallo (Braga, Coelho, VasconcelIos); e, in ultimo, un 
accenno all'Estelicn del Kirchmann: (C Che cosa pensa EIIa dell'Esieticn 
del Kirchmann: potrebbe fornirle realmente la materia di un lavoro? N. - 
Nella lettera successiva, da Berlino, IO giuano 1875, il Gaspary, dopo aver 
fatto cenno del suo viaggio nel171talia settentrionale e nella Germania 
meridionale, si estendeva sulIe condizioni dello spirito pubblico in Ger- 
mania, e soggiunrgev:i alcune notizie letterarie: sulla pubblicazione della 
nuova edizione della Storia del materialismo del Lange; sulle polemiche 
intorno alla I;i'losoJL,r dell'incosciante dello Hartmann (« io ho visto, sin dal 
suo apparire, in questo sisteiila più ciarlataneria che vera serieti 1)); su- 

(C) Scritti cit., [I, 253-9. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 12, 1914

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



gli studi italiani del Geiger {Petrarca), della Heysc (traduzione del Giusti), 
dello Hillebrand (lTT~lsckm zrnd Dcutschcs). Anche, il Gaspary discorreva 
delle agitazioni degli studenti in Napoli pei provvedimenti del ministro 
Ronghi, espriinendo il suo avviso a favore del pagatiiento diretto fatto 
dagli studenti al  professore, yerchè l'esperienza mostra che i più impa- 
rano qualcosa solo quando hanno pagato di loro rasca l'insegnante. 

Ecco per esteso le tre lettere, che seguono alle due prime, da me 
soIfnnto riassunte : 

Berlino, domenica, 14 febbraio 36. 
Lutzotv-Platz, r. 

Vcncrurissin~o amico, 

t e  sue amabili righe mi liat~iio recato infinira gioia, perchè mi hanno tilo- 
strato che Ella non ini ha dimenticato. Ed esse erano accompagnate da un dono 
tanto prezioso, dai suoi due recenti scritti, pei quali io non posso ringraziarla 
abbastanza. Nel Viaggio efettot*ale ( I )  ini attrassero particolarmente i! calore e 
la personalitu: mi sentivo così vivacemente trasportato in Italia che, ieggendolo, 
dimenticai dove io realmente mi trovavo. Peccato che, quando scrissi i ~ii iei  ar- 
ticoli (2), non potessi avere aiicora innanzi a nie quel libretto! Anche ciò che 
Ella ha detto sul Meli (3) è così fine e profondo che io ora rirnyiango anche 
pi6 fortemente di  non potere assistere alle sue lezioni sul  posserite Leopardi (4, 
su qucl poeta col quale propriamente, anni  or sono, cominciai a studiare la let- 
teratura italiana. 

lo stesso sono diventato da poco in qua, quasi senza che ci avessi pensato., 
insegnante. C'è presso di noi, da alcuni anni, una sorta di piccola accademia di 
cultura per signore, il Vittoria-kycetin~, e ncll'autunno passato la presidentessa 
di questo, che aveva saputo del mio sog~iorno iii Italia c del mio entusiasmo 
per le cose italiane, m'invitò a tenere alle signo~.r? ogni settimana una conferenza 
sulla letteratura italiana. Io accettai senza troppo riflettervi, ed Ella forse sorri- 
derà dclla mia audacia; in  ogni caso, se ini possono mancare le forze, di  certo 
non risparmio fatiche, c spendo tutto intero i1 mio tempo a prepararmi per la 
conferenza della settimana. Cominciai a mezzo ottobre con l'origine della lette- 
ratura, e sono giunto ora al Sorcaccio e intendo giungere ancora fino alla fine del 
Quattrocento; giaccld con la fine di aprile finiscono anche le conferenze. Ciò a 
cui rivolgo prtico!armentc la mia attenzioiie, è suscitare nelle mie ascoltatrici 
l'intelligeiiza pel suo rneiodo estetico e critico, e, in tal modo, per fa letteratura 
stessa : considero Ic mie conferenze come un' introduzione ai suoi scritti clie, data 
la mancanza di conoscenza nella materia, ofiono appunto al nostro pubblico dif- 

( I )  Pubblicato nella Ga,-qettn di Tal-itio del 1873, e ristampato in volume 
nel 1876. 

(2) Gli articoli iiel17Arclziv dello Herrig, sui principii critici del De Sanctis. 
(3) Tcnutti a Palermo 1'8 settembre 1875, e ristampata nei Nuovi saggi cri- 

tici, seconda edizione. 
(4) Circa le lezioni sul Leopardi, cfr. CI-itica, X, 224-5. 
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ficoItà a cagione del loro contenuto d'idee così denso. Qucsto iiiio intento credo 
di poterlo ragsiungere agevoltiicnte, e quando le signore potratino le,, -<'ere con 
intelligenza la sila Storia della letteratura e i suoi Saggi, allora iion avranno piìt 
bisogno di me- Priiria di Natale avcvo itn grande uditorio, ora si ridotto a 
poco più di  una dozzina; inu cjì) non mi dispiace; posso così alineno contare 
cori determinatezea sopra un serio interesse, che in un gran iiuinero, specie cii 
sianore, non si poteva aspettare. 

Nel corso del passato anno, sono accadiite molte cose, che io volevo comu- 
nicarIe; mn 1)elenco sarcbbc troppo lungo. Posso infastidirla con alcune faccende 
private o di famiglia? I1 signor Joayuim dc Vasconcellos, il giovane dotto, presso 
il quale or C. un anno dimorai in  Oporto, t2 venuto qui iie1l)estare e si 2 fidan- 
zato con la signorina Carolitia Micliiiclis tr) ,  che mi fa incarico di porgcrlc i suoi 
migliori osseqtiii. 11 inatrimonio avrà tuoso quaiido la si.;norina Carolina avrk 
terminato il suo ultimo libro, i l  quale (Ella non I'jnrloviriercbbc di certo!) è uri 
dizionario ,etimologico degli clementi arabi nel la liiigria spagnuola (2). Per quel 
che ne sento dirc, il lavoro sarii una meraviglia di ncumc (: di erudizione. h 
noi duole di  perderla e che se nc vada tanto lontano, come succcdet5 nella pros- 
sima primavera. E, poichè parlo di fidanzameiit i, voglio annunciarle che io stesso 
sono fidanzata, e giu da circa sei mcsi, coli uns piccolo, modesta e bionda ra- 
gazza, che aria madre da quattro anni hn preso con SC in casa. In maggio o 
giugno conto di atnmogliarini. 

M i  rallegro moltissimo che Ella abbia realmcntc fatto jl lavoro su1 Kirch- 
mann (3); disgraziatameiite iion 13ho ancora visro, ma i l  fascicolo mi giungerii 
presto : noi siamo abbonati al17Ai?tologia nella nostra socicth italiana. L7afticolo 
dovrh certamente destare ariclie qui gencraie interesse; io sono tnolto ansioso di 
vedere come Ella consideri e giudichi quel sistcma. - Per quel cbe concenie la 
traduzione <Lei suoi scritti, me iie ha scritto UII tale, insegnante a Briih!. Ma io 
gli ho risposto, debbo coi~fessarlo, coli poco csilorc, pcrclid, a giudicare dalle sue 
lettere, non tni è sembrato In persona adatta. Una traduzione come quella mi 
sembra un serio c dificile Iavom; se non fosse così, ])avrei io stcsso intrapresa 
da un pezzo, tanto io dcsidero di vcdera universalniente nota e divulgata nel 
nostro piibblico I'opcra sua; ina io dcsidero che non esca in itna forma indegna 
di essa. A tal lavoro si richiede iiiolto agio e pazienza, C, anzitutto, amore. Anche 
io, per parte mia, credo ncccssario che, almeno la Storia letteraria, sia provveduta 
nella traduzione da utt'apperidice di osservazioni. Ella, pci lettori italiani, può 
presupporre tante cose; ina qui i pii1 verrebbero a far la priniu conosrenzn clella 
letteratura italiana appunto attraverso il suo libro. T,a cosa andrebbe piu facil- 
mente pci Saggi; ina anche qu i  una mano inespertu potrebbe guastare niolte 
.cose:.perfino in Italia Ella è stata in rnolte cose così malainente compresa! In- 
tanto io qui mi sforzo costantetnentc ad allargare la cerchia dci suoi amici ed 
estimatori, che 6 certaineiitc una lieve fatica c la più gmdevole per inc. Mi & 
riuscito straordinariamente lusinghiero che Ella abbia stirnnto i miei articoli 
degni di traduzione. 

(I)  La nota romanista, n. in Berlino nel 1851 c dimorante in Oporto. 
(2) Non credo che qucsto lavoro vedesse poi la luce. 

' (3) Fu pubblicato iiella Nrtova Antologia, del gennaio 1876, e ristampato 
nella seconda edizione dei Nuovi saggi critici. 
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Cih che per altri rispetti qui ci tiene occupati, gli scavi di Olirnpia, la con- 
ferenza ortografica, i meravigliosi discorsi di Bisniarck, soiio cose dclle qual i 1x1 la 
già saprii abbastanza. E sempre che io troverì) qualcosa d i  particolarmente inte- 
ressante, le invieri) quiixf'innanzi il giornale. Sventuratiirnente, Ic notizie che 
ci siungono dal suo paese, sono ora poco favorevoli. Abusi senza fine dall'alto, 
e incredibile indifferenza dal basso: seinpre ia vecchia canzoile: quutido finirà 
una buona voltn? Quando cro più giovane, avevo opiniotii molto repubblicane, 
come accade alla maggior parte dei giovani; tna, dopo aver visitato Francia, lta- 
lia e Spagiia, rinuticio volentieri a qualclie libertà personale, e tengo la nostra 
vecchia e ferrea monarchia come 1.111 gran tesoro, sebbene non intctida dire che 
tutto sia lì, e specialtncnte noil intenda disperare de1l9Italia, che, dopo la mia 
patria, amo sopra tutto. E in prima linea le auguro molti uomiiii come Lei, 
cui depongo ai  piedi la mia sincera devozione, inentre resto 

tutto suo ADOI.F GASPARP. 

Berlino, doxnenica, 7 gennaio '77. 
Latzolv-Platz, 2. 

Venerato amico, 

Ella ha reso un gran servigio allo Harms (I) e a me con l'agevolarci la pub- 
blicazione dcll'aniiuiizio del libro (2); ho aspettato a rispondere alle sue atnichc- 
voli righe per potere, ricevuto l'articolo stampato (g), esprimerle insiei~ie coi 
miei cordiali riiigrasiamcnti quelli dello Harlns. L'affinitR di certe idee del libro 
in questione coi1 gli scritti dì Lci rni aveva gin colpito: anche nel libro dello 
Hartns c'G p i ì ~  che il semplice dotto, C'& il carattere e la convinzione morale 
dell'uomo, c, poich8 vidi che I'opcrii era ben atta a interess~rlzi, glic171io iiit~iata 
da alcuni giorni e spero che, al giunsere di  questa lettera, Ella 17avrA già rice- 
vuta. Anche lo Iiarnis d assai i ieto del l' idctitità nel modo di  pensarc da Lei rna- 
nifestato, e mi ha pregato di  esprimcrle i1 suo ringraziamento per la ottenuta 
traduzione. Presso di noi, i11 Germania, egli crede, incontrerG più opposizione 
che consenso; la corrente della ilostra filosofia va ora in  indirizzo opposto. Quanto 
a me, non accetterei nei particolari t u t te  le sue concezioni.; ma io ammiro in 
lui la 'saldezza di convinciinento e l'acutne c chiarezza di spirito onde penetra 
i l  suo oggetto. Una storia siif'atta della filosofia rnoderna non la posseciiamo fi- 
nora; c quella di Zeller le C assai inferiore per profondith c solidit8. 

Avevo gih avuto iiotizici dai giornali della sua nomina a Vicepresidente della 
Camcrn dei deputati; c mi congratulo con Lei di qucsto onore bcn ~izeritato; 
nella crisi del rnarzo passato avevo creduto che Ella sarebbe stata destinaia a un 
altro posto, nel quale già altra volta Ella operò cose così salutari per la sua pa- 

( I )  11 filosofo Federico Harms (18rg-i880), che era allora professore straordi- 
iiario nel17U~~iversith di  Berliiio. 

(a) Si tratta certamente, come si vede da quel che si dice appresso, del libro 
dello Hzirms, Die Plrilosopf~ie seit Kant (Berlino, 1877). 

(3) Non saprei ora dire in quale giornale italiano fosse stampato l'articolo, 
inviato dal Gaspary al De Saiictis: forse nel Di!-itlo? 
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LETTERE DI ADOtE'O GASPARY A F. DE SANCTIS %' 

tria; e cla quaIi influssi ciì, sia stato impedito, posso si1 per giìl itlitnaginarrnelo, 
sebbene noi altri poveri dotti tzdcschi viviamo quasi dei tutto fiiori r i i  quella 
sfera e In co~iosciamo solo per sentita tiirc. Solo di iina cosa, in  veriti, i i ~ i  con- 
dolgo con Lei, che, tra $li atiari politici, i suoi lavori letterarii debbano patirne: 
.avrei desiderato che almeno le lezioni sul Lcopardi ci fossero state in  qualche 
modo rese accessi bili. 

Della tradiizione della sua Storia letteraria non avevo da lungo tempo udito 
.nulla, quindo circa tre settimane fa la signorina Wehrmann ~n'invih di nuovo 
u1.i foglio con domande. Essa si occupa con molto zelo dci secondo volurne; 
come io vedo, ha lavorato con diligenza ed è penetrata più addentro nello spi- 
rito dclla lingua e nello spirito dell'opera sua; e già mi resta assai meno campo 
.da consigliare e correggere che pel passato. La ragione del suo rinnovato zeIo B 
specialmente una nuova speranza di pubblicazione, della qualc certamente Jk ha 
scritto. I1 Werder ( r )  stima conveniente d i  far comparire dapprima alcuni brani 
della traduzione in qualche rivista cotnc saggi, e suscitare così l'attenzione del 
pubblico e di  un intelligente editore, che allora potrebbe essere disposto a pub- 
blicare il tutto. A inc questa via non sembra cattiva, e credo che anch'Ella sia 
di questo avviso, tatito più che gihalcutie parti del libro corilparvero come saggi 
staccati nell'Antologia. 

Delle nostre iottc politiche di qiii Ella avrà gi5 notizia. La chiusura della 
Dieta è stata seguita da una grande scissione tra le due parti tiberali, che del 
resto già da un pezzo se l'intendevano male tra loro. Diritto c torto setnbrano 
.essere questa volta in entrambe. I nazionali-libcraii fecero ~iiale a dire parole 
tanto Srossc alla seconda lettura delle leggi d i  giustizia; poi si videro costretti 
a far l'opposto, e la parte progressista, ch.e è furentc di vedere i i~azionali-liberali 
patteggiare dietro Ic sue spallc col goveriio, rinfaccja loro agili giorno la Ioro 
incoerenza. Per altro, io preferisco codesra incoerenza all>ostinatezza anchc contro 
la rnigliore convinzione : i nazionali-li bcral i haniio almetio col loro tanto discusso 
comprorncsso riguardo aIla legge di giustizia fatto almeno un meritorio sacri- 
ficio: hanno posto i n  giuoco la loro popolaritii nel momento in cui si vedoiio 
innanzi le nuove elezioni. Presso la rnagsioranza del popolo ci0 difficilmente l i 
danneggeri; i l  governo 6 i11 così alta stiina clie si approva geiiewlmente una po- 
litica moderata e pacifica Terso di esso, ad eccezione, a dir vero, di certe re- 
gioni : specialmente qui in  Rcrliiio il partito del progresso ha ragguardevoli ade- 
renze. Ai nazioriali-liberali si riml-irovcra il loro culto pel Bismurck; ma qual  
maravjglia che essi s'inchinino a1 genio di uli tanto uomo? Chi ha fatto qucl che 
Bismarclc ha fatto, ha raggiunto tale autoriti morale che è difficile resistergli; 
,ed io non credo t~eanchc che sarebbe bene: egIi stesso ha ben cotiosciuto il tempo 
e i suoi bisogni, e tioii cade nel fallo di  volere 17assurdo o I~irnpossibile. Io, del 
resto, Le ho riiandato più volte alcuni siornali, che potessero darle uil'ideli d i  
,queste lotte. 

Termino per oggi, venerato arnico, con l'esprimerle ancora i mici ringrazia- 
menti e insieme i miei cordiali auguri i pcl nuovo anno. E creda al sincero affetto 
e alla venerazione del 

suo ADOLFO GASPARY. 

( I )  II filosofo hegeliano Carlo Werder, deLI'Universitg di Berlino. 
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Berlino, domenica, i 8 febbraio '77. 
Lutzow-Platz, 2. 

Veneratissiino amico, 

Or ora ho letto iiell'Auitologia il suo lavoro su Nel-ilra (I). Può importarle 
di conoscere clualc impressioiie io ne abbia riportato? Io posso dire solo il rr.ie- 
dcsirno che degli altri suoi lavori. Quando si legge uno dei suoi saggi, si ha 
sempre il  sentimento del17intirna soddisfuzionc e si puì) approvare solo coi cuore, 
perchè ci3 che così spcsso noi abbiamo sentito in modo oscuro e imperfetto, ci 
viene innanzi cliiaro c luminoso, e, terminata In  lettura, l'animo ci si riempie 
non solo di ammirazione per l'aiitore, nia di gratitudine, pcr averci aiutali alla 
profonda e pura intelligenza del bello. Eilla ha altra volta definito la critica come 
coscienze, illuminata delle impressioni estetiche, clie nell'ordinnrio lettore riman- 
gono oscure e confuse. Ci6 compiot~o nel senso più proprio i suoi saggi: la cri-. 
tica siiolc disttiiqbare il godimento estetico, qu i  lo pitrifica e lo innalza. Parecchi 
ben sofisticano e cercano difetti nci suoi lavori, costu in Italia e qui in Germa- 
nia: ciò non ].,e fari rnaraviglia: sono coloro che sentono la propria impoteilza 
per codesta altissima specie di  critica, e perciò anche non la intendono presso gli 
altri o non la vogliono riconoscere. Si mormora aiicke che Ella trascuri certi 
elementi a buori mercato di erudizione, come sc giit ora non fossero tanti i lavo- 
ratori ,ciili,nenti e l'avvenire non ce ne promettesse anche di più. L'Italia 11a orci 
i Coinparetti, D'hncnna, Bartoli, Carducci, Rajna C parecchi altri. Io pregio alta-. 
mente questi uorriini, come anchtE1la certamente li pregia. Ma essi avranno molti 
sticcessori. Chi Farebbc invece il lavoro che fa Lei? 

Specialriientc mi piacque la chiusa del saggio. Quando io lessi. la novella 
dello Heysc, mi sci~tii rcspinto da quella narrazione, e notai che era un grosso- 
lano tesstito, lontanissimo, come la terra dal ciclo, dalla figura del poeta e della 
sua amata; nia solo le sue parole mi iiscbiarano il mio giudizio, che era allora. 
rimasto confuso. 

Ho visto dalle sue ultime amichevoli righe, a me cordialmente gradite, che 
Ella non doveva averc ancora ricevuta la mia ultima lettera, che scrissi subito. 
dopo I'invio del libro dello Harms; poich; io noil coiioscero la durata del suo 
soggiortio in Roma e il suo indirizi.0 di coli, Ic scrissi a Napoli, e quella jet- 
tera deve esservi giunta quando Ella n e  ern g i i  partita. Le mie righe lianno poca 
importanza; ma la cosa ini duole soltaiito perchè io vi csprirrievo i ringrazia- 
menti delio Harrns e miei yel favore resoci cosi arnabilmentc. E anche Ic cotiiu-. 

, nicavo cih che sapevo di nuova circa la traduzione del suo libro: ma da allora 
non ho saputo altro, e forse Ella carii meglio inforniata di ine. 

. k ben naturale chc i risultati cosi singolari delle nostre elezioni per la Diera 
destino stupore nll'estero; noi anche fiimnio stupiti, c nondimeno la cosa era da  
prevedere. I nostri due grandi partiti liberali, i nazionali-liberali e i1 partito del 
progresso, si erano separati e si combattevano con fiera inimicizia. I)i ci0 i socin-. 
listi fecero loro pro. Ma in realti essi avevatio cantato il ~rionfo troppo presto. 

( I )  Nel fascicolo di  gennaio r877, ristampato anch'esso nella seconda edizione, 
dei Nlrovi saggi critici. 
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LETTERE DI ADOLFO GASPAHY A E= RE SANCTIS F 0- 13 

Nelle numcroce elezioni suppicnieiitari si mise iii certo modo In testa a scgiio; 
molti del le classi col te, che altriiitcnti restano indiffcrctiri, accorscro alle urnc, 
perchè avcvaiio notato i l  perico!~ riiinaccioso, e il risultato finale fu clie nella 
nuova Dieta le proporzioni riinasero quasi Ic stesse che nella precedciite: i socia- 
listi hanno in.  tuno 13 seggi, due più di prima. Il pericolo principale consisteva 
certamente nel suffragio universale senza l'obbligo unit~crsnle del s~i'ffiagio, cose 
che a mio yarcre coiio indissolubili; le classi medic sono semprc proclivi a tra- 
scurare quel dovere, e cosi 1c classi basse ottengono una preponderanza, che in 
realtà non possepaono. Certamente il sociulisino è il  nostro gr2ii pericolo pe: 
l'avvenire; riia finora 111 sua poteiiza è ancora ristretta: se i partiti tiberali fos- 
sero uniti, poco potrebbe fare. La corrente del teinpo G certaniente favorevole, 
più che a tutti gli altri, r i i  nazionali-liberali; le loro teiidenze sono all'incirca 
quelle clie sembra Ella vagheggiasse in Jtalia ncl costituire la giovane Sinistra; 
cioè una rcazione contro le antiquate formole del liberalisino, a favore delle 
condizioni storicamciite forrnatcsi c dì iiri vigoroso c benefico svolgiinento del 
giA acquistato. La parte colta della nsizioiie sta pcr questo partito, clie lotta per 
la liberti, ma che viro1 anclie rcndersi chiaro ci8 che la litxmi è e significa. 11 
partito del progresso ha ginnde influsso nella classe niedia boi.ghcse, la cui 
inteiligcnzn non penetra molto a fondo e si attieiic perci?) volentieri alle grandi 
e spIendidc parole, pcr avcr qualcosa per cui si possa combattere. I1 socialisnlo, 
d'altra parte, trova terreno presso i lavoratori specialmente a casionc delta tili- 
seria schiacciante dcl teinpo presente. Qucsta classe, che durantc la tetisionc in- 
naturale dcllo spirito d3iiitrapresa dopo la guerra con la Francia ci trovh in  urla 
situazione inolto ftivorevole c percit credeva che la cosa sarebbe durata per sem- 
pre, non pu9 accomodarsi alle nuove condizioni, c si lamenta colne se essa sola 
fosse premuta cialla miseria e non la risentissimo noi tutti in  malo modo. 

M i perdoni, venerato amico, questa lunga digressione siillc nostre faccende 
politiche: Ella sembra interessersenc cosi vivaniente clie io non ho potuto trnt- 
tenermi dal parlargIiene, e 17ho Atto dal punto di vista di chi guarda modestci- 
mente le cose a distanza. 

Quel che io leggo sulle cosc d'Italia, e gli accenni nella sua lettera, non trii 
fanno vedere niente di particolariilente favorevole: C da spcrare che ccidcste con- 
fusioni abbiano presto una soluzione soddisfaceiite, tanto necessaria al paese. 

Per oggi, non tni resta altro da aggiungere; e con cordiali riogr:~ziametiti 
per gli amichevoli sentimenti che Ella rni rnaiiifcsta, e coi migliori saluti sono 
con an'ctto e stima 

suo ADOLF GASPARY. 

Tra questa lettera e la seguente (11. 4) va collocata quella del 22 mng- 
gio 1877, che fu già da me tradotta e inserita nel volume seconcio 
degli Scriiii ~ u r i i .  

Berlino, domciiica, 2r ottobre '77. 
Liiteow-Platz, 2. 

Veneratissi m0 a tnico, 

Un mal di asma che rni suole spesso visirarc nell'auturrno, c il ri:olto lavoro 
' che ho dovuto compiere noi riposi del male, mi hanno costretto qucsta volta, 

contro la mia volontà, a ritardare così a lungo di scriverle. E tuttavia avrei vo- 
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Icntieri risposto seilza indugio alla sua ultirnzi lettera, percho in  verità mi Iia 
attristato: Ella ì: stato inalata; Ella ha fasciato l'ufficio che le era tanto caro, 
c io temo clie cagione di  cih sia stata altresì la poco buona salute. Ciò mi ha 
addolorato: io sognavo scmpt.c di potcrc itna volta tornare a Napoli e ascoltare 
nelle vecchie aule de[l'univcrsiti, così pienc di ricordi, la sua parola, La suti 
lettera tutta tiii scir.ibrh spirarc uii sentimento di stanchezza quale io non avevo 
niai trovato in Lei. Spero di  udire presto di csserini ingannato, che Ella sia di 
nuovo vigoroso ed energico come uii tcmyo, c che noi possiamo aspettare ancor 
rnoltt~, molto, da Lei. - E in effetti gih ora io ho la prova della sua antica 
cnergin C frcscliczza: la signorina Wehrmanii ini rivolse i suoi saluti e mi disse 
dei suoi articoli nel Diritto ( I ) .  Qui, siisgraziatainente, non lio avuto alcuti modo 
d i  leggerli, e ho anche poca speranza di procurafinene i iiumeri, usciti già da 
piu teilipo. Cih mi sarebbe tanto più importante, in  quanto qui siamo abbastanza 
niale informati delle condixiolii d'ltulia, e in  foiirio io consumo o g ~ i  aricora le 
esperienze raccolte or soii tre anni. 

La sicnorina IVehrrnaiin mi Iia ora anche visitato, giacche per qualche tempo 
uveva fatto dimora nei contorni di  Berlino. Mi fece gran piacere di potere alfine 
conoscerla personalmente, dopo uii carteggi? di un anno e mezzo sopra uii oggetto 
che ci aveva assai interessati etitrainbi. F: veratiientc un7arnabilc dania, e noi 
parlammo a lungo di  Lei: io le dovetri narrare tutto ciò che sapevo di Lei, dc- 
scriverle anctic la sua personaliti con ogni possibile esattezza, C cib feci con gran 
coinpiricimento; pcrclik, semprc chc io posso partare di Napoli e dc! tempo, ahirnc, 
cosi breve che fui in relazione con Lei, il cuore mi si solleva. 

Io Ic h6 parlato al principio di questa lettera del molto lavoro c l~c  mi tiene 
preso. Infatti, debbo tendere Ic mie forze se voglio nella prossima estate reuliz- 
zare i1 disegtro, d i  cui gii  le scrissi, di abilitarmi coine privato* docente delle 
liirgue romanze nelI>universitA. Dapprima io pensavo di lascitire, per tale scopo, 
Berliiio, e per un inornento parvc che ini si presentasse una buoiia occasione in 
Stmsburgo; ina non patei subito profittarne, e un altro occuph il posto. Intanto 
la cosa C andata nieglio che io non spesxssi. 11 mio inaestro Toblcr, al quale come 
a yrofessorc orciiiiario dcll« tiiateria tocca quasi del tutto la decisione, 2 stato 
verso di tiie così arnahilc che io posso ora pensare all'abilitazioiie in Berlino, 
cosa che mi 6 molto comoda per le mie condizim~i di fntniglin. A ci& si aggiunge 
che $li stiidii iraliani, spcciulrnente nelia nostra univcrsit-i, non sono ?unto col- 
tivati, salvo ci~c dal Toblcr sresso, il quale da solo iioii può far tutto: cosicch8 
io trovo qui un cainpo libero per la iiiia attivith. Già dall'esrate ho cominciato 
i lavori neccssnrii all'abilitazione, e li meno innanzi lc~itariiente. Io ho scelto come 
argoincnto l'antica scuola poctica siciliana, cioè 17inizio della letteratura italiana. 
E:lla sa, meglio d'allri, qutinto sia spinoso questo cfirnpito; ma io Io scelsi appunto 
perch; bisogna una bitona volta superare questi scogli, se si vuole lavorare sulla 
storia della letteratura italiana. Di p i ì ~ ,  a cagione del mio futuro insegnamento, 
io studio con molto ardore i poeti provenzali, e ciò va a profitto di quel lavoro. 
Questa volta procedo coli pena e pedanteria: voglio vedcre se cro aricora troppo 
giovane quando intrapresi $li studi filologici. Qtiegli antichissinii poeti non hanno 
troppo alto 1.alare estetico; ed 6 qiiesta la materia sulla quale può esercitarsi la 
erudirione a ciiore freddo, che è ciò clic riclticdc il mio scopo presente. 

(1) Gli articoli pubblicati nel ~ i r i t to ' t r a  il giusno 187~7 e il febbraio 58, e 
che si lesgorio raccolti nel vol. degli Sct4itti politici, ed. Ferrarelli. 
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Nella mia famiglia tutto va bene: la nostra bambina si sviluppa eccellente- 
mente e ci reca grando gioia, così piccina comc eI1a è ancora. Naturalirzente, c'C 
in casa un po' di chiasso, ed ella ini viene coi suoi strilli a interrol~lpere nel 
mezzo di una complicata strofa di Guido delle Cololiiie e del Notaio da Lentino, 
per provarmi clie anche i l  presente ha i suoi buoni diritti. 

Con cordialissimi caliiti mi abbia coli l'antico affetto e devoeionc 

suo Auor.~o GASPARH. 

Altre due lettere deI Gaspaiy ho innanzi, l'una da Reilino del 22 

giugno 1879 e I'altrn da Breslau de l l '~  I miirzo 1883: ma recano quasi 
soltanto notizie private, sulla salute, sull'insegnamento, sui viaggi del 
Gaspary. Nella seconda, questi annunzia al De Sanctis la Geschichte der 
itnlienischen Liferniur, alla quale lavorava e dì cui il primo volume usci 
l'anno dopo: « Già da quattro anni accettai da un editore di Berlino 
l'incarico di scrivere una storia della letteratura italiana con particolare 
riguardo al gran pubblico tedesco. Posseggo parecchio materiale al17uopo, 
ma finora no11 sono riuscito a ridurlo a un i t i  e a ricmpire le Iacune. 
Sovente mi intimidisce anche la grandezza dell'argornento, al g;ale credo 
di non esser pari, e quasi mi pento dell7i1npegno preso. La sola cosa che 
mi dà coragsio k che io trotto nei suoi magilifici libri una guida sicura, 
e che potrò forse contribuire, inerc6 il mio lavoro, a diKondere meglio 
nel nostro pubblico la comprension~ di essi 1). 

Tale fu, infatti, il pensiero che ebbe sempre presente il Gaspary, da 
quando pubblicava nell'ArcFziv dello Herrig gli articoli sui principii cri- 
tici del De Sanctis sino alla sua Geschichte der irnl. Liier., dedicata, 
com'è noto, :illa (L cara me mori:^ 1) di lui. Ma nelle lettere del 1876 e 1877 
si accenna, comc si è visto, alla traduzione, che allora si rindava facendo, 
delia Sforia della leztcralttrn iialicinn, per opera di un'ainicn tedesca 
del De Sanctis, lo signorina Agnese Wehrmti nn. Anchc dell :~ Welirmann 
parecchie lettere sono Ira le carte de! Dc Sanctis: nelle quali si discorre 
della traduzione, delle lodi con le quali il De Sanctis aveva accolto i saggi 
che ella gli aveva sottoposti, degli aiuti clie ella riceveva a questo fine 
dal Werder e dal Gaspary (da Wiesb:tden, zo dicembre 1876); e poi an- 
cora delle dificolrh che essa e il Werder, poco pratico anche lui, incon- 
travano a cercare un editore e del saggio che ne pubblicò, infine, nel 
Magaq-in ( I )  (da Wiesbaden, 20 agosto '77). Ma dalla fine del '77 in poi 
non si parla più delia ~iubbiicazione del lavoro, del quale il pensiero 
cadde innanzi agli ostacoli estrinseci. te lettere della Wehrmann conti- 
nuarono, piene di entusiasmo e di affetto per l'amico napoletano, re- 
cando ogni sorta di notizie, dalle personali alle politiche (per esempio, del 

, ( I )  Maga~in fi7r die Li?ei*atzrr dcs Arrslandes, di Berlino, anno 46.0 Ne ho 
innanzi i fascicoli 2j e CC) (23 e 30 giugno x877), che contengono una parte del 

'capitolo su1 Tasso; ma un'altra parte iie fu statiipata nei fascicoli precedenti. 
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viaggio del presidente della Camera, Crispi, in Germania, nel 18- In 
una lettera (quella già citata, del 20 agosto) la Wehrmann, che viaggiava 
molto, Io jilforrnava che ella stava per recarsi in Svizzera. Perchè le 
racconto cio? Percliè mi riempie di gioia il pensiero di giungere così 
presso alla frontiera italiana, e di poter itlviare al paese merriviglioso e 
ai suoi abitatori molte migliaia di saluti, che il venio porterzi molto più 
facilmente al  segno di quanto non possa fare io  inviandoglieli qui, da 
Wiesbaden. E, quando ci s o f f r r k r e m o  in %tirigo, il che sarh nel ritorno, 
io saluterb il Politecnico, e penserò a qualcuno che cola, or sono tanti  
anni, si acquistò atnore e ammirazione insegnando il bello e i l  grande, 
e che fu visto partire con doloroso rimpianto quando pii1 alti doveri, i 
doveri p j ì ~  sacri, quelli verso fa patria, lo  menarono via, e il cui posto 
fu fasciato a lungo vuoto, nella viva ma vana speranza che egli ritorne- 
rebbe. Ln patria lo aveva ritenuto; ella non poteva far di meno del suo 
figlio fedele, che operava con altrettanto amore caloroso quanto con pro- 
fondo intelletto e nobile volontk all'elevezione, all'unità, al benessere dcl 
paese, e ancora per esso opera e produce. Dio lo coi~servi ancora a lungo 
e gli lasci vedere ancora molti nobili frutti dei suo insegnamento e del 
suo lavoro! N. In un'altra lettera (da Wiesbaden, 28 luglio 1879) disculeva, 
t ia  l'altro, col ne  Sanctis, che le aveva inviato un fiorellino del suo giar- 
dino, sulla specie e nome di quel fiore, che essa aveva chiilso nel meda- 
glione conteneiite il ritratto di suo padre. 

Molti anni dopo di quel tempo, e molti anni piiiiia di oggi, nel i8g8, 
io, essendo riuscito a conoscere l'indirizzo della signorina IVehrrnann, 
rne le rivolsi per aver notizie circa la traduzione da lei fatta. La signo- 
rina lXrehrmann mi  scrisse (da Berlino, 6 novembre I Sg8), dicendomi, tra 
l'altro : 

La traduzione'della Storta della lette]-attira fu da mc intrapresa uii tempo 
- sono ormai più di vciiti anni -nella più pura atninirazione per la graiidiosa 
trattazione critica del I)e Sarictis, per la mirabile ricchezza di pensieri che quel- 
l'opera contiene, per la splendida etl insieme profonda esposixione. Ella ha ra- 
gione: noi non yossediamo alcuna storia tedesca della letteratura, che possa stare 
a fiaonte dì quella, quantunque non ci manchino splendidi scrittori di saggi, quali 
il Vischer, il Gildemeister ed altri, ai quali non si potrebbe applicnre i l  suo 
biasimo del u troppo metafisico » o del u troppo filologico 1). La traduzione mi 
occupò allora a lungo ed ebbi nioIto godimento da quel lavoro. I1 Gaspary, illi- 
mitatamente devoto al suo maestro e amico De Sanctis, mi dettc rnolti buoni 
consigli; ma io non potetti trovare per essa un editore, e solo alcuni pezzi furono 
stampati in riviste. Ora, senza dubbio, & troppo tardi per quclla pubblicazione. 
Ciò che uno specialista, che aveva letto Popcra del De Sanctis, mi disse allorn - quando erano gih trascorsi alcuni anni dall'apparirt: di cssa: - che le inda- 
gini storico-letterarie avevano prodotto negli ultimi anni molto di  nuovo, di  cui 
si doveva necessariariicnte tener conto in una tradiizioile, cosicchh per riiolti ri- 
spetti si richiedeva una riclabort~eioiie (Umarbeittrttg) - ci3, ora, dopo tanti 
anni, sarebbe vero anche iii maggior misura. E quello specialista noil aveva dei 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 12, 1914

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



LETTERE DI ADOLFO GASPARY A F. DE SANCTIS 77 

tutto torto, quantunque il Gnspary noli fosse del suo avviso. Ma  anch'egli il 
mio cccclleiite amico, sventuratamente ora inorto, non 130th allora psocurure la 
pubblicazione; e così essa 8 rimasta li. A una'forza più giovane e a una penna 
più esperta della mia è riserhato di  rendere accessibile ai lettori tedeschi quel- 
l'opera ingegiiosa, che a mio parere non può invecchiare, tliessa in arilionia coi 
risultati delle nuove indagini. 

Che cosa risposi io allora? Frugando vecchie carte, la niia lettera di 
risposta, della qiiale serlmi copia, rni pare anch'essa ttn vecchio documento, 
diventato a me estraneo, e perciò 13 trascrivo: 

Napoli, ro novernbre 1898. 

Pregiatiscima Signora, 

Le cotio assai Srnto della sua cortese lettera contenente Ic infortnazioni da 
me desiderate. 

Lu mia persuasione C che l'opera del De Sanctis noli citi pun:o iiivecchiata, 
essendo di quelle che noli possono inveccliiare. La filosofia fii pi-ogrcsso, nia non 
per questo invecchia la Scien~a airoua dcl Vico o la Critica del Kant. 

Certo, a uii pubblico straniero quella Storia letteraria non potrebbe pre- 
sentarsi nuda e cruda. Ma, a mio parere, non bisognel-cbbe pensar mai u una 
Umarbeitirng, sibbene limitarsi ad ag~iungere un'intrndnzioiie, e note ed appen- 
dici. Vedo i tristi cfetti delle s riclaborazioni n chi: si vanno facendo in Ger- 
mania, per esempio della classica opera del l3urckhardt. Giustamente il Gothein 
(nei Preztssische ,lalrr.btlc!ter) tin ora invocato una ristampa, pura e semplice, del 
testo originale. 

Apprendo con dispiacere le difficolti\ da Lei incontrate per trovare un editore 
e il suo proposito di abbandotiare ortnai I'iniprcsa. Non ini permetto, 11aturaI- 
mente, di dirlc iiulla, trattatidosi d i  un caso clel cluale Ella sola può esscr giu- 
dice. Desidero tuttavia ripeterle che, se Ella avrA niai tempo e voglia di rioccu- 
parsi della cosa, per tutto ciò che concerne note, appendici, illustrazioni, biogra- 
fia, pub disporre liberamente di me. Io noil ho impegni professionali, e sarb lieto 
di consacrare parte del mio tempo alla diffusioiie del pensiero deI De Sanctis. 
L'editore (se..si riesce a trovarlo) non avrk perciò a sopportare per questa parte 
nessuna spesa. Mi lasci dunque sperare che, in  un tempo vicino o lontano, Ella 
possa profittare di qiieste ~ n i c  proftèrte. 

M i  permetto di mandarle alcune inie pubblicazioni, 1c qiiali in gran parte 
sono rivolte ti discutere lavori tedeschi. Ella potri anche vedere da qualcuna di 
esse che non mi manca una certa pratica del17erurIizione letteraria italiana recente. 

E mi abbia con istima, ecc. 

Ma con questa mia lettera s'interruppe il carteggio, e non seppi più 
altro nè della traduzione nè della trnduttrice. 
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